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Nel 1630 anche a Corio arrivò la peste 
nera, la stessa che già imperversava nel Mi-
lanese e che Manzoni descrisse nei “Pro-
messi Sposi”. Fu importata dalle truppe 
francesi che stavano combattendo contro 
i Savoia nell’ambito della guerra detta del 
Monferrato e fu favorita da una grave ca-
restia a seguito di anni di magrissime sta-
gioni agricole. A Torino, che allora aveva 
25.000 abitanti, la peste fece ben 8.000 
vittime. Si può quindi ragionevolmente 
pensare, dato che il contagio colpì soprat-
tutto il Basso Canavese, che anche a Co-
rio possa aver mietuto circa un terzo della 
popolazione locale, che allora era di circa 
1500 abitanti. La gente di Corio era abi-
tuata alle guerre, alle ruberie, ai soprusi, 
in seguito al continuo succedersi di signo-
ri, padroni ed invasori, Savoia, marchesi 
del Monferrato, Biandrate, Francesi, Spa-
gnoli, ma non ad un flagello tremendo ed 
invisibile che, date le condizioni igieniche 
del tempo, non era possibile prevenire e 
combattere. I contagiati allora vennero 
portati lontano dal paese, a valle oltre il 
torrente Fandaglia, dove per loro venne 
costruito un lazzaretto, un piccolo villag-
gio di capanne di frasche, “le benè”, da 
cui il nome di Benne, oggi la più popolosa 
frazione di Corio. I superstiti abbandona-
rono il paese rifugiandosi sui monti, alla 
ricerca di baite isolate e difficilmente rag-
giungibili, tentando di sfuggire la “comare 
secca”, che per tutta l’estate del 1630, con-
tinuò a mietere centinaia di vittime. Poi, 
presumibilmente col sopraggiungere del-
la stagione fredda e grazie all’isolamento, 
il contagio diminuì e quindi scomparve. 
Poiché si fermò prima di estendersi anche 
ad un gruppo di case che si affacciano sul-
la pianura torinese, quella località venne 
chiamata, da allora, “La Calma”. 


